Carissimo Sig. Calzana,

non so se Lei si aspetti o meno questo resoconto, ma a piace pensare di fare cosa a Lei gradita esprimendo il mio pensiero. Pertanto ecco la relazione sulla seconda presentazione del Suo romanzo.

Innanzitutto non posso esimermi dal fare i complimenti a Sua moglie: la mia generazione la definirebbe una donna ‘molto fine’; gli aggettivi consequenziali li scelga Lei sul dizionario… e abbondi pure, senza risparmio!

E veniamo adesso al contenuto dell’incontro.

La mia sensazione personale è stata questa. Smorzata l’eccitazione emozionante della prima presentazione, il secondo momento è stato vissuto quasi a livello familiare. La sala meno dispersiva, più armoniosa ed elegante, e le persone presenti meno elettrizzate ma più direttamente coinvolte nella Sua esperienza, hanno favorito un clima cordiale, attento, disteso e accattivante. 
È stato molto affascinante ed istruttivo seguire il Suo vissuto di questi ultimi anni, perché con un’opera narrativa ci si comporta spesso come si fa a tavola davanti ad un cibo prelibato: lo si gusta e lo si apprezza, ma troppe volte non ci si rende conto del lavoro che sta a monte di quel risultato stupendo. Sembra che in quattro e quattr’otto gli ingredienti si siano assemblati, strutturati e infornati per conto loro. E invece…

Così abbiamo ascoltato con incuriosita tensione e con autentico interesse tutto il faticoso iter che ha preceduto l’uscita del romanzo, e l’apprensione che ha poi accompagnato l’edizione e l’esposizione in libreria. Era un aspetto della presentazione che – per chiare ragioni di tempo, essendoci altri relatori – non poteva essere approfondito nel primo incontro. Adesso il quadro era completo.

Alla fine del ritrovo – se mi permette un paragone festoso – sembravamo tanti parenti e amici entusiasti che, davanti al vetro della nursery, si complimentavano per il paffuto e bellissimo neonato. Solo una diversità: si trattava di complimentarsi con un ‘puerpero’, simpatico, ma maschio. Ed era doveroso un pensiero di riconoscenza anche alla paziente consorte che, certo con dolce sostegno e amorevole cura, aveva accompagnato il coniuge nella lunga gestazione e nel parto travagliato. Una volta tanto…

Comunque la ‘creatura’ è perfetta, ammirata, giustamente lodata. Lunga vita a lei e ai genitori! Certo, aspettiamo i fratellini, ma intanto ci siamo garantiti qualcosa di bello fin da ora. Lei ci ha regalato infatti uno scrigno prezioso, in cui è racchiuso il segreto di un buon vivere: bisogna condurre i propri giorni con saggezza e coraggio, ma anche con grande serenità, pacatezza, fantasia, disponibilità  e comprensione per gli altri, sorridendo di cuore e, perché no, concedendosi delle fragorose risate quando ci vogliono! 

 Le rinnovo i ringraziamenti per la piacevolezza della Sua esposizione e per i particolari personali che ci ha voluto confidare, e La saluto con la stima e la simpatia di sempre.
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